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CAPITOLO 1

“Maria, aiuto dei cristiani”, la storia di un titolo

1.1 - Origine
La fede nell’intercessione e nell’aiuto della Madre di Dio, fondata sulla Sacra Scrittura e sulla testimonianza dei Padri della Chiesa, si può dire che risalga ai primi secoli della Chiesa, ma le invocazioni sotto cui Essa è stata venerata sono cambiate a seconda dei tempi.

Per quanto riguarda il titolo Maria Auxilium Christianorum, non si conosce la sua precisa origine, si sa solo che il suo culto risale a tempi notevolmente lontani che però non si sono ancora potuti precisare.

I vari studi condotti su tale titolo nella Chiesa Occidentale, e su un altro titolo equivalente nella Chiesa Orientale, hanno sempre messo in luce la sua antichità e, come afferma Domenico Bertetto, «l’invocazione ed il culto dell’Ausiliatrice del popolo cristiano è una salda base di incontro e di intesa tra la Chiesa Cattolica e la Chiesa Ortodossa in quanto, sia i Cattolici che gli Ortodossi si rifugiano con fede sotto il manto della comune Ausiliatrice e Madre».

La preghiera alla Vergine con l’invocazione di Maria Auxilium Christianorum ha inizio soltanto nel XVI secolo, quando la cristianità si vede in pericolo a causa dei Turchi.

La larga diffusione di questa invocazione è senza dubbio dovuta alle Litanie Lauretane, la cui edizione più antica che lo riporta è quella trovata a Dilligen (Germania); tale edizione, la cui origine rimonta a S. Pietro Canisio, porta la data del 1558.

La diffusione mondiale di questo titolo non è quindi dovuta ad una prescrizione di Papa Pio V nell’anno 1571, ma è certamente anteriore al suo pontificato.

Già nel 1558 si conosceva tale titolo, mentre una diffusione generale ed un riconoscimento ufficiale l’ha acquistato soltanto per disposizione di Clemente VIII nel 1601, il quale ha abolito tutte le Litanie allora esistenti ed approvato solo quelle Lauretane.

Sebbene il culto mariano sotto il titolo di Ausiliatrice dei cristiani abbia avuto le sue origini in Italia e probabilmente a Loreto, solo nella Baviera si è sviluppato come una vera devozione popolare che, nel tempo della Controriforma, ha esercitato un grande influsso sulla vita cattolica in Germania.

Nella Chiesa latina, perciò, questo culto si va diffondendo fin dagli inizi del secolo XVI nel sud della Germania, specialmente in Baviera, dove l’Ausiliatrice è chiamata “Patrona” della regione.

Occasione del suo sviluppo, senza dubbio, sono stati i due grandi pericoli sociali dei Riformatori e dell’Islamismo.

A Passau si comincia a costruire una chiesa sotto questo titolo fin dal 1624, perché una grande folla andava a venerare la famosa statua della Madonna col Bambino:
 «Tra i gravi e continui pericoli della guerra che dilagò per tutta la Germania, si pellegrinava al Santuario non soltanto dai villaggi vicini, ma da tutta la Baviera, dall'Austria, dalla Boemia. Entravano nel Santuario esclamando: “Maria aiuta!”».

Questa invocazione si è unita all'immagine e alla devozione e, così, la Germania ha avuto il primo santuario in onore di Maria Ausiliatrice per quanto riguarda la cristianità occidentale.

Anche ad Innsbruck, dove si conserva l'immagine autentica del Cranach, nel 1657 è stata costruita una chiesa a Maria Ausiliatrice, per un voto fatto alla fine della Guerra dei trent'anni e la devozione si è propagata talmente tanto che nella sola diocesi di Innsbruck esistevano ben 70 luoghi di culto all'Ausiliatrice. «Copie dell'immagine di Innsbruck o di Passau arrivarono senza numero in tutti i villaggi dell'Impero fino al Basso Reno, nelle parti slave del territorio austriaco. Tra le popolazioni della Baviera meridionale venne ben presto onorata in tutte le chiese. Si può dire che alla freddezza che prima della Riforma regnava ancora nella Chiesa, seguì di nuovo il fervore cattolico per mezzo della diffusione dell'immagine di Maria.

Nel palatinato della Baviera, che già dopo la Guerra dei trent'anni era ritornato dal calvinismo al cattolicesimo, soprattutto per opera del principe Massimiliano I che scelse la Madonna "Auxilium Christianorum" per patrona della sua casa, del suo governo e di tutte le sue imprese, sono sorti altri centri di culto ai quali si dirigevano frequenti pellegrinaggi, come, per esempio, sulla collina di Maria Ausiliatrice ad Amburgo (1634) e parimenti a Fuchsmùhl (1641)».

Passato il pericolo turco, dopo la vittoria di Vienna, il culto popolare all’Aiuto dei Cristiani è aumentato ancora di più.

Dopo altre città bavaresi, quella di Monaco, e più in particolare la parrocchia di S. Pietro, presso la quale era la sede della Confraternita di Maria Ausiliatrice, è diventata il principale centro d’irradiazione della devozione all’Ausiliatrice che ne ha diffuso il culto in tutto il mondo cattolico d'Occidente, specialmente in Italia, in Boemia e in Francia.

Verso la fine del XVII secolo e l’inizio del XVIII secolo, il culto arriva ad estendersi anche nell’Italia Settentrionale dove, nel secolo XIX, San Giovanni Bosco, fondatore della Congregazione Salesiana, riprende la devozione all’Ausiliatrice e ne diventa apostolo moderno e propagatore mondiale, facendo di Torino il centro occidentale più importante di questo culto.

In Spagna, già dalla vittoria di Lepanto, si venerava l’Auxilium Christianorum, la cui immagine era stata regalata da Pio V al re Filippo II; pochi anni dopo, la regina Isabella incoronava questa “Madonna di Pio V” con una ricchissima corona di perle. Parecchie diocesi spagnole hanno anche ottenuto da Roma il permesso di celebrare tutti gli anni la festa di Maria Ausiliatrice.

Sempre nell'ambito della Chiesa latina, si può notare che anche nei paesi dell'Estremo Oriente è iniziata ben presto la devozione a Maria Ausiliatrice.

In Cina, ad esempio, Maria Ausiliatrice fu proclamata ufficialmente Protettrice già nel 1863
 e, più tardi, nel 1870, quando le persecuzioni martirizzavano la Chiesa cinese, padre Della Corte, gesuita, chiese speciale aiuto a Maria Ausiliatrice facendo voto di costruirle un tempio. La missione è stata miracolosamente salva e i Gesuiti, con tutti i cattolici del luogo, costruirono un grandioso santuario all'Aiuto dei Cristiani, dove hanno iniziato ad affluire grandi moltitudini di devoti. E’ interessante notare che tra la folla c'erano non pochi pagani i quali riconoscevano il potere di Maria ed uno di essi ha chiesto anche che invece del titolo Aiuto dei Cristiani si usasse semplicemente Ausiliatrice, così da non escludere i non cristiani.

Nonostante la persecuzione, in tutta la Cina, la devozione a Maria Ausiliatrice era molto sentita ancora negli anni 90 del XX secolo. Lo stesso Sommo Pontefice se ne rallegrava, perché «i fedeli della Cina venerano Maria sotto il titolo di Auxilium Christianorum» e perché «a Lei hanno consacrato due volte la loro Nazione».

Nel Siam (odierna Thailandia) la devozione a Maria Ausiliatrice era già diffusa nel XIX secolo come devozione tradizionale portata in quei luoghi dai padri delle Missioni Estere di Parigi e così anche nell'America Latina si trova che la devozione a Maria Aiuto dei Cristiani è già presente in quel secolo.

Nella Chiesa Orientale, molto prima del XVI secolo si trovano numerose prove del patrocinio sociale di Maria verso la Chiesa e le nazioni cristiane.

Storici interventi della Madonna, simili a quelli di Lepanto e Vienna, hanno dato origine, nella liturgia bizantina, al culto del Patrocinio di Maria, basato sulla stessa dottrina su cui si basa quello che si tributa in Occidente all’Auxilium Christianorum. Perfino parecchie icone orientali hanno una somiglianza straordinaria con la classica immagine dell’Ausiliatrice più comune oggi nell'Occidente, dal tempo di don Bosco in poi.

Il fatto che questo culto al Patrocinio sociale di Maria esista nella Chiesa Orientale dai tempi più remoti è molto interessante e conferma ampiamente la profonda cattolicità di tale devozione, come espressione della fede cristiana nella maternità universale di Maria, concretizzata nel suo Patrocinio sociale di Ausiliatrice.

Agli inizi del secolo VII, sotto l'imperatore Eraclio, l'Impero Bizantino ha vissuto momenti di grave emergenza in cui ha brillato, come più tardi a Lepanto e a Vienna, l'aiuto sociale di Maria. La grande capitale Costantinopoli ha visto messi in pericolo i valori della fede e della civiltà cristiana per gli attacchi degli Avari, dei Bulgari e dei Persiani, che stavano già conquistando l'Impero. L'erario era esausto, l'esercito disorganizzato, gli Ebrei alleati coi Persiani, massacravano i cristiani. Erano già cadute Edessa (609) e Damasco (613), era stata profanata Gerusalemme, incendiata la chiesa della Risurrezione, era stata inviata la Santa Croce al re Cosroe II (614) e, nel 617, era stato conquistato l'Egitto, granaio di Bisanzio. All'offerta di pace dei Bizantini, Cosroe aveva risposto: «Si parlerà di questo, dopo che i romani avranno abbandonato la religione di Cristo per passare al culto del fuoco...».

Dopo essersi accordati con gli Avari, i Persiani decisero di assediare Costantinopoli e il 4 agosto del 626 ha inizio l'assalto alla città, per terra e per mare, ma dopo tre giorni di inutili sforzi gli assedianti si ritirano. Gli abitanti della città attribuiscono il trionfo alla Panagìa (Tutta Santa), infatti il capo degli Arabi ha detto di “averla vista ergersi sulle mura della città”, e fissano per l’8 agosto una festa commemorativa della liberazione.

Giorgio Pisida, diacono della città e testimone oculare dei fatti, così esclamava nel suo poema Bellum Avaricum: «Se un pittore volesse rappresentare i trofei della guerra, dipinga unicamente la Vergine Madre, poiché Lei sola sa sempre vincere la natura, prima nel parto e poi nella guerra. Era giusto, infatti, che come Maria generò la salvezza senza concorso di uomo, così adesso ci procurasse la vittoria senza le armi». Più tardi l'Imperatore Eraclio, riconquista la Terra Santa e anche la Santa Croce (628) e, nell'annunciare al suo popolo il trionfo in un gioioso messaggio letto dall'ambone di Santa Sofia, afferma: «...vi facciamo conoscere come Iddio e Nostra Signora, la Vergine Madre, sono venuti in aiuto delle truppe...».

La regione orientale dove più è radicata la devozione all’Ausiliatrice è l’Ucraina, che ha ricevuto la sua fede dall'Oriente cristiano, sotto il cui influsso è stato incrementato il suo patrimonio religioso-culturale. Tutta la sua liturgia, ed in particolare il suo culto mariano, sono eco della tradizione del Cristianesimo orientale.

Verso l’anno 1030, il principe Metyslao, fratello di Yaroslao il Saggio, fa costruire un tempio in onore della Madre di Dio, in compimento di un voto per la vittoria ottenuta con l’aiuto di Maria, contro l’esercito di Redendia, principe dei Circassi. Yeroslao il Saggio, da parte sua, ha sempre coltivato una particolare devozione alla Madre di Dio come Ausiliatrice e, nel 1073, proclama la Madonna “Regina e Ausiliatrice del popolo ucraino”.

La devozione a Maria come Ausiliatrice del popolo viene solennizzata liturgicamente nella grande festa di Pokrow (Ausiliatrice) che si celebra in Ucraina e in tutta la Chiesa Orientale il 1° ottobre.

Questo fatto della consacrazione del popolo ucraino a Maria, agli albori della sua vita cristiana, e la proclamazione della Panagìa come “Regina della nazione” per il suo aiuto vittorioso prestato negli affanni del popolo cristiano, è molto significativo e conferisce all'Ucraina il primato fra tutti gli altri popoli nell'aver riconosciuto pubblicamente il patrocinio sociale della Madre di Dio.

Nella liturgia bizantina si trova un ampio riconoscimento del patrocinio sociale di Maria sulla Chiesa e sulle forze cristiane. Sembra utile ed interessante mostrare, sia pur brevemente, la somiglianza dottrinale delle sue affermazioni con quelle del culto latino.

Il famoso inno Acàtisto, che è la proclamazione trionfale di Maria contro tutti i nemici della Chiesa e dell’Impero, costituisce infatti un solenne riconoscimento liturgico del patrocinio di Maria sulla Chiesa contro tutti i suoi nemici.

Ad esso si aggiunge la festa liturgica propria della Chiesa Orientale, specialmente Ucraina, del Patrocinio di Maria (1° ottobre) che si ricollega alla visione della materna assistenza di Maria sui fedeli avuta da S. Andrea, patriarca di Costantinopoli, nel famoso santuario mariano delle Blacherne. Maria viene esaltata quale Interceditrice, Patrona, Patrocinio, Ausiliatrice del popolo cristiano e del mondo; la liturgia sviluppa ampiamente, inoltre, le stesse affermazioni circa il patrocinio di Maria sulla Chiesa, che si trovano nella liturgia latina nella festa di Maria Auxilium Christianorum.

1.2 - Sviluppo
La vittoria di Lepanto del 1571, legata alla memoria di Pio V, non è stata indubbiamente che provvidenziale conferma all’efficacia di un’invocazione già nota e abbastanza diffusa: Maria Auxilium Christianorum, il cui successivo sviluppo del culto è particolarmente segnato dal fiorire di confraternite in onore a questo titolo, soprattutto nella Baviera dopo la vittoria di Vienna (1683).

Il culto strettamente liturgico, invece, comincia nel 1815 per opera di Pio VII ed esprime la sua gratitudine alla Madre di Dio per l’inattesa liberazione dalla cattività napoleonica,
 come ha specificato nel solenne Concistoro tenuto a Roma il 26 settembre di quello stesso anno.
 Pio VII era convinto che l’aiuto di Maria lo aveva tratto in salvo dalla “tirannide e dalle mire dei suoi nemici” sia nel 1814 che nel 1815; infatti, mentre a Napoleone, l’imperiale carnefice battuto a Waterloo, non resta che il solitario esilio a Sant’Elena, egli il 18 maggio 1815 parte da Genova per tornare definitivamente a Roma la sera del 7 giugno, accolto a festa, com’era stato accolto a festa in piazza del Popolo il 24 maggio 1814 al primo ritorno dall’esilio. Prova dei sentimenti del Pontefice è il decreto del 16 settembre di 1815 con il quale istituisce la festa liturgica di Maria Auxilium Christianorum fissandola il 24 maggio, da lui considerato come data storica del suo pontificato.

Dopo la restaurazione del governo papale, il culto di Maria Auxilium Christianorum assume carattere pontificio e sociale. Le manifestazioni del culto a Roma hanno luogo in diverse chiese con la venerazione di immagini sotto questo titolo e con la partecipazione degli stessi Pontefici alla solenne celebrazione.

Maggior sviluppo del culto ha luogo sotto Pio IX, proprio allo scoppiare della Guerra d'Indipendenza italiana, ed è stato determinato dalle minacce incombenti sul pontificato romano e sugli Stati della Chiesa. Centro di irradiazione è stata la Basilica di S. Maria sopra Minerva, con solenni tridui e celebrazioni.

Nel 1862 si ha la diffusione del titolo negli Stati della Chiesa, nell'Italia centrale, con la prodigiosa manifestazione di un'antica e miracolosa immagine di Maria nei pressi di Spoleto, a cui l'arcivescovo Mons. Arnaldi ha dato il nome ufficiale di Aiuto del Cristiani.

La scelta del titolo in quel particolare momento, ha avuto una risonanza vasta e profonda sulla religiosità del popolo italiano e per quasi un decennio gli animi dei cattolici sono vissuti nella diffusa consapevolezza che era scoccata la “grande ora di Maria Ausiliatrice” e che le forze del male non avrebbero prevalso.

Le città dove i fatti di Spoleto hanno avuto risonanze più profonde e immediate sono state Roma e Torino e, in quest’ultima, tra le persone più interessate ai fatti di Spoleto, c’era proprio don Giovanni Bosco.
 La devozione mariana del santo ha trovato, infatti, nell’Ausiliatrice la motivazione di tutta la linea spirituale e apostolica che da tempo andava sviluppando e precisando e che è culminata proprio nel dicembre 1862 con la decisione di erigere in Torino una chiesa “degna e grande” in onore di Maria Ausiliatrice.

A Torino, però, la devozione a Maria Ausiliatrice non era nuova; sembra sia stata introdotta già dal Card. Maurizio di Savoia che aveva fatto costruire nella chiesa di S. Francesco di Paola un’artistica cappella dedicata a Maria Ausiliatrice, con una statua della Vergine in marmo bianco. Negli ultimi decenni del Settecento vi era sorta una Pia Associazione di devoti di Nostra Signora Ausiliatrice, dapprima alle dipendenze di quella similare di Monaco e poi canonicamente eretta indipendente dal 1798,
 da cui ha avuto inizio una particolare diffusione della devozione all’Ausiliatrice soprattutto nella prima metà dell’Ottocento in Piemonte. Altre Confraternite sono poi sorte anche in altri luoghi della regione, ad esempio a S. Maria di Viattosto (Asti), a Bruino, a Susa, a Rubiana, a Carignano, a Rivoli, a Bagnolo Piemonte, a Moncalieri, a S. Maria Nuova d’Asti, ad Ivrea (da cui dipendevano ben 55 centri), e dovunque il culto assume l’aspetto del ricorso al patrocinio di Maria in difesa della cristianità in tempi difficili, mostrando perciò, soprattutto dopo il 1815, un carattere sociale, ecclesiale, pontificio.

Da sottolineare che anche a Mornese (AL) non era estranea la devozione a Maria Ausiliatrice in quanto, nei paesi limitrofi alla Liguria, dopo la storica prigionia e liberazione di Pio VII, non era raro trovare immagini della taumaturga Madonna della Misericordia di Savona con la scritta Auxilium Christianorum. Si trovano così in quel paesino, un dipinto ex-voto di reduci dalle guerre napoleoniche proprio in una via all’interno del paese (dove abitò per alcuni anni Maria Domenica Mazzarello
) e una chiesina benedetta il 24 maggio 1843, dedicata a S. Lorenzo e Maria Ausiliatrice, innalzata come voto di ringraziamento degli abitanti della frazione Mazzarelli per essere stati liberati da un’epidemia di colera nel 1836.

Quando don Bosco, diventato apostolo della devozione a Maria Ausiliatrice, vi si reca nel 1864, trova un ambiente già aperto e pronto ad accoglierla; infatti, i mornesini stessi si erano già rivolti comunitariamente all’Ausiliatrice per invocarne l’aiuto e la protezione di fronte a pericoli incombenti su paese.

Sembra opportuno, ora, focalizzare l’attenzione su alcuni tratti della situazione socio-ecclesiale nella seconda metà dell’Ottocento in Italia.

Nel 1870, l’esercito piemontese conquista Roma, decretando la fine del potere temporale della Chiesa durato, tra alterne vicende, undici secoli.

Il modello di Chiesa istituzionale fino ad allora conosciuto, era simile a quello esistente da secoli negli stati civili, basati su una struttura monarchica con netta divisione di classi e con ruoli di potere riservati alle caste più alte. Immaginare un modello diverso e più democratico non era facile, anche perché la massa popolare era ignorante e poco capace di intervenire nella gestione della cosa pubblica o di dirigere il lavoro pastorale.

Nel XIX secolo, però, cominciano ad affiorare con forza nuovi appelli, con idee di una Chiesa meno imbrigliata nelle questioni di politica e di potere. I nuovi cattolici maturano sempre più la coscienza dell’impegno socio-ecclesiale, che esprimono in numerose opere e associazioni laicali di carattere caritativo e devozionale, mentre vengono fondate numerose nuove congregazioni religiose di vita attiva, capaci di dare concrete risposte ai reali bisogni del popolo.

Quella dell’Ottocento è una Chiesa molto feconda di bene che, al di là dei suoi tanti problemi e di certe evidenti incongruenze, ha manifestato nelle opere la sua radice cristiana più profonda e vera e la sua reale capacità di rispondere alle sfide dei tempi nuovi. Eppure è stata travagliata da un processo di cambiamento talmente veloce da non poter essere compreso completamente a livello di pensiero.

L’Ottocento è stato un’epoca di faticosa transizione, non solo per la Chiesa: dopo la caduta di Napoleone, in Europa gli ultimi splendori delle grandi monarchie assolute sono durati solamente un’altra decina d’anni per poi trasformarsi in sistemi democratici e parlamentari.

La “monarchia” della Chiesa è stata la prima a cadere sotto i colpi delle nuove idee, che portavano avanti idee di governi più moderni e partecipati, mentre anche lo sviluppo dell’economia esigeva ormai un’impostazione liberale dello Stato. A livello politico l’impulso al cambiamento era perciò inesorabile: il periodo storico più complesso per l’Italia coincideva con gli anni più difficili per la Chiesa.

La penisola italiana era ancora divisa in vari Stati, anche molto piccoli, quasi sempre soggetti a influssi stranieri o a vere e proprie occupazioni, un po’ arretrati nello sviluppo, rispetto al resto d’Europa. Il popolo aveva un urgente bisogno di assumere un nuovo impianto culturale per inserirsi nella nuova società. La caduta del potere temporale della Chiesa, è stata perciò la bandiera più visibile del cambiamento globale, caratterizzato anche da altri fenomeni non meno radicali sono stati altri.

In realtà molti cattolici avevano fin d’allora un’idea abbastanza equilibrata circa il potere temporale della Chiesa: essa non voleva costituirsi come potenza politico-militare, ma, attraverso l’autonomia economica e politica, doveva rimanere affrancata da qualunque altro potere per svolgere il suo ministero universale.

Don Bosco stesso, profeta dell’educazione, in certe sue dichiarate posizioni conservatrici di totale adesione al Papa e alla Chiesa, può apparire poco illuminato; invece egli è stato un ottimo prototipo di nuovo italiano e anche di nuovo cattolico.

Come Pio IX, anche lui era nato nella società rurale, piccola, monarchica, religiosa, tradizionale, quieta, ed è morto nella nuova società industriale, grande, complessa, pluralista, aggressiva, ricca di spinte socioculturali nuove, eppure ha navigato dentro la sua era con la disinvoltura seria ed impegnata di un grande capitano di uomini, capace di guidare a imprese eccezionali le nuove generazioni, in mezzo ad un oceano ambiguo, a volte favorevole e a volte in tempesta. Con le sue affollatissime strutture educative, scuole popolari, iniziative di emancipazione e tutela delle classi più basse, ha svolto un ruolo da protagonista nell’evoluzione dei tempi, generando alla società migliaia di nuovi uomini in possesso di categorie di pensiero e di azione all’avanguardia, rispetto ai tempi.

La storia del popolo italiano andava avanti e proprio grazie alle strutture cattoliche, nonostante la sensazione di allarme e di incombente pericolo percepita da quella Chiesa “assediata”, che solo più tardi avrebbe riconosciuto, nella caduta dei suoi privilegi, il principio della sua vera libertà.

Oltre alle difficoltà politiche si percepivano quelle provenienti dai vari mondi religiosi (giansenisti, protestanti, valdesi,…).

Nel complesso però la Chiesa è uscita da questo processo di separazione definitiva dallo Stato più libera e più indipendente dalle interferenze con cui i governi, non solo in Italia, la insidiavano continuamente, alla stregua di una qualsiasi potenza terrena. Inoltre le file dei cattolici si sono strette di più attorno al proprio Pastore, nell’intento di opporre i valori cristiani all’avanzare del secolarismo, benché in questa resistenza ci fosse anche un aspetto di rifiuto in blocco del moderno, che ha guadagnato alla Chiesa la fama di “ostacolatrice del progresso”.

1.3 - Senso teologico
Nonostante l’uso antico e famigliare dell’invocazione Maria Auxilium Christianorum, è utile chiarire il significato teologico di tale titolo. Si tratta cioè di trovarne la relazione a Dio stesso, alla sua essenza, alla sua rivelazione, alla sua opera salvifica; cercare di comprenderlo e di giustificarlo nella luce della fede cattolica e della dottrina intorno alla Madre di Dio.

Gli antichi romani chiamavano “auxilia” le truppe alleate che combattevano con le legioni dei Cesari. Questo fa ricordare epoche di lotte e di campi di battaglia; in verità, anche la Chiesa della terra è una “milizia” nella quale i cristiani lottano coraggiosamente per la difesa e la propaganda della fede: Maria è con loro, è il loro “auxilium” nell’accanito combattimento.

Questa idea iniziale di una specie di aiuto bellico per la Chiesa militante nei momenti di urgente bisogno, appare evidente nel contesto del titolo Aiuto dei cristiani che, d’altra parte, in Occidente ha tre grandi prove storiche nelle vittorie militari delle “armi cristiane”: a Lepanto, a Vienna contro l’esercito della Mezzaluna, e nella liberazione del Papa Pio VII dalla prigionia di Napoleone.

Il titolo è però anteriore a questi fatti militari ed è radicato chiaramente nei presupposti teologici della missione sociale di Maria.

La maternità spirituale di Maria e la sua mediazione universale, la sua consociazione al secondo Adamo, la sua efficiente regalità e, in una parola, tutto quanto c’è in Lei in funzione della sua missione storica di “seconda Eva”, è la spiegazione del valore dottrinale dell’invocazione Aiuto dei cristiani.

Il titolo di Aiuto dei Cristiani mette in evidenza la preoccupazione universale di Maria per l'umanità nella Chiesa pellegrinante sulla terra che “combatte” e prega per lo sviluppo della redenzione operata dal Cristo.

La profonda dottrina proclamata da questo titolo, risveglia nei fedeli una devozione mariana vitale e fattiva, di portata esplicitamente ecclesiale e sociale, la cui caratteristica non sta nella novità delle pratiche devozionali, ma in un maggior senso della Chiesa e in una responsabilità sociale più vissuta che fa del devoto un collaboratore entusiasta del Papa e dei Vescovi ed anche un “pioniere” nelle iniziative temporali dei cristiani laici che si sforzano di proiettare, nelle nuove strutture sociali, l'eterno messaggio di Cristo. Così Maria, per mezzo di questa devozione, manifesta la sua presenza materna e sollecita in un’epoca di intense aspirazioni sociali e di accanite lotte ideologiche che mettono in pericolo il deposito della fede.

La redenzione dell’umanità è stata l’apice delle grandi azioni miracolosamente compiute da Dio nel corso dei secoli, in favore del suo popolo eletto, Israele. Essere il Grande Soccorritore, l’Onnipotente Aiuto, era uno dei nomi di Dio, una sua funzione salvifica in favore del suo popolo.

Questa funzione del Padre Celeste è portata avanti dal Figlio in maniera straordinaria nella pienezza del tempo ed il culmine di questo aiuto, di questa carità soccorritrice è diventata la passione e morte sulla croce.

Maria è in questo stesso piano salvifico: è stata scelta da Dio per aiutare il Salvatore e l’umanità nella realizzazione della redenzione, non in una maniera indispensabile ed essenziale per l’efficacia dell’opera del Figlio, ma in forma di una libera cooperazione.

Presso gli scrittori ecclesiastici dell’Oriente cristiano, sia nell’età patristica, sia nei secoli posteriori, si riscontrano con frequenza espliciti accenni ed affermazioni del Patrocinio sociale di Maria, nelle pubbliche necessità della Chiesa, per l’incremento della fede e dell’apostolato; a sostegno di quanti reggono le varie comunità cristiane e diffondono il Regno di Dio; a difesa contro le guerre, i pericoli e le insidie suscitate dai nemici del cristianesimo. La ragione teologica di tutti i pubblici benefici viene riposta nell’intercessione di preghiera di Maria presso il Figlio, che non lascia inascoltata Colei che Lo ha generato. Maria infatti, essendo Madre del Verbo incarnato, esercita una funzione essenzialmente sociale, quindi anche la sua maternità spirituale e la sua mediazione di intercessione, dalla sede della gloria, si estende anzitutto al Corpo Mistico e al suo capo visibile e, solo conseguentemente, alle singole anime, in quanto sono membra del Corpo Mistico, o ad esso sono destinate.

S. Agostino, “dottore della grazia”, afferma ampiamente nelle sue opere, che tutte le grazie attuali hanno intimo e necessario collegamento con la Chiesa poiché esse non possono essere efficaci senza che l’uomo si muova verso la Chiesa, se ancora non vi fa parte, o vi perseveri e vi si perfezioni, se già è suo membro. Quindi anche la mediazione di Maria è essenzialmente ecclesiologica e la costituisce Patrona della Chiesa, per lo sviluppo sempre più rigoglioso della Sua vita soprannaturale a beneficio di tutte le membra.

Più volte è stato opportunamente sottolineato il valore sociale del titolo mariano Aiuto dei cristiani in quanto esso esprime il validissimo patrocinio di Maria sulla Chiesa e sul suo capo. Effettivamente questa missione sociale investe in pieno la Vergine: la sua persona, i suoi privilegi, la sua stessa ragione di essere: Maria è stata predestinata ad una missione sociale, a diretto vantaggio di tutta l’umanità; è stata predestinata, infatti, ad essere un “aiuto simile a Cristo” nella salvezza di tutta l’umanità, come Eva era stata un “aiuto simile ad Adamo” nella rovina della stessa.

Gabriele Roschini,
 afferma che i fondamenti teologici di questa missione sociale di Maria, missione che investe in pieno la persona stessa della Vergine, sono tanti quante sono le intime relazioni della Vergine con la Chiesa, ma si possono essenzialmente ridurre a quattro. Essi mettono in evidenza il fatto che la Vergine si sente necessariamente portata a prestare il suo validissimo aiuto al popolo cristiano, alla Chiesa e al suo Capo, perché “Madre della Chiesa”, perché “Regina della Chiesa”, perché “Membro della Chiesa”, perché “Prototipo della Chiesa”.

1 -  Relazione di maternità ( E’ questa la relazione più fondamentale che Maria ha con la Chiesa. Come la madre è l’alleata naturale dei suoi figli dovunque c’è da lottare, così la Vergine è la Madre della Chiesa, mistico corpo di Cristo, dato che ha cooperato con Cristo stesso a rigenerarla alla vita soprannaturale della grazia divina nel momento stesso in cui ha concepito fisicamente Cristo; ecco perciò che non può non amare svisceratamente questo mistico corpo del Suo Figlio, come ben afferma Papa Pio XII nell’Enciclica Mystici Corporis Christi: «Ella, per il mistico corpo di Cristo, nato dal Cuore squarciato del nostro Salvatore ebbe quella stessa materna sollecitudine e premurosa carità con la quale nella culla ristorò e nutrì del suo latte il bambinello Gesù».
 Le cure e l’aiuto materno che la Vergine Madre ha avuto per Gesù Cristo si sono estese a tutte le fasi del suo sviluppo fisico e, quindi, anche le cure e l’aiuto materno di Lei alla Chiesa si estendono a tutte le fasi del suo sviluppo e perciò fino alla fine dei secoli. Per questo nel parlare della Vergine nel Cenacolo, tutta maternamente sollecita per la Chiesa appena nata, Papa Leone XIII scrive: «La Chiesa nascente si strinse nella preghiera intorno a Lei, come insigne fautrice e custode dell’unità»
 e Pio XII precisa ancora meglio: «Ella fu che con le sue efficacissime preghiere impetrò che lo Spirito del Divin Redentore, già dato sulla croce, venisse infuso nel giorno della Pentecoste con doni prodigiosi alla Chiesa, da poco nata».
 «Nessuna meraviglia perciò - conclude Leone XIII – se tanta parte ebbe ed ha la Vergine eccelsa nella diffusione, nelle battaglie, nei trionfi della fede cattolica».
 In ogni tempo, del resto, la Chiesa sua figlia è ricorsa a Lei con fiducia e ne ha ottenuto aiuto e protezione: Lepanto, Vienna, Pio V, Innocenzo XI, Pio VII,… sono nomi luminosi ai quali si riallacciano straordinari interventi dell’Ausiliatrice in favore della Chiesa e del Papa, ed in difesa del popolo cristiano.

2 -  Relazione di sovranità ( La Vergine, oltre ad essere Madre, è anche Regina, Sovrana della Chiesa, regno di Cristo suo Figlio e perciò suo regno. Come ogni sovrana dovrebbe essere sempre pronta a promuovere e a difendere gli interessi dei suoi sudditi, anche Maria, «l’augusta Sovrana della Chiesa militante, purgante, trionfante»,
 come afferma Pio XII, è sollecita nel correre in aiuto del suo popolo.

3 -  Relazione di appartenenza ( Ogni membro di un corpo morale è tenuto a porgere aiuto agli altri membri dello stesso corpo. Maria è membro del Corpo mistico di Cristo anzi, dopo Gesù, ne è il membro più “particolare”.
 Dato certo è che anche Maria è membro della Chiesa e come tale non può non sentirsi mossa a correre in suo aiuto, particolarmente nei momenti più difficili della sua esistenza.

4 -  Relazione di somiglianza ( Ciascuno è incline ad amare e a porgere aiuto al suo simile. Anche Maria presenta una somiglianza spiccata con la Chiesa della quale può dirsi con ragione il “prototipo”. I Padri e i Dottori della Chiesa hanno messo in rilievo queste somiglianze tra Maria e la Chiesa: entrambe sono vergini e madri, senza macchia, piene di grazia, feconde per opera dello Spirito Santo; entrambe generano e nutrono il Cristo (quello fisico Maria e quello mistico la Chiesa), dispensano ed applicano i benefici della redenzione; entrambe sono incorruttibili, piene di gloria. Data questa spiccata somiglianza tra Maria e la Chiesa, ne segue logicamente che la Vergine non può non essere l’ausiliatrice della Chiesa, la somiglianza infatti è fonte d’amore e l’amore è fonte di aiuto.

Se si osservano i quattro fondamenti teologici relativi al titolo Auxilium Christianorum appena esposti qui sopra, si nota che si ricollegano tutti all’amore singolare di Maria per la Chiesa: l’amore attivo, operoso che una Madre nutre per una figlia, che una Regina nutre per la sua nazione, che un Membro di un corpo morale nutre per gli altri membri, che un Simile nutre per i suoi simili; Maria è quindi l’aiuto della Chiesa perché l’ama.

In altro modo, Georg Söll afferma che nella spiegazione del significato teologico del titolo Auxilium Christianorum, così caro alla Famiglia Salesiana, si notano diversi aspetti.
 Accanto all’aspetto soteriologico, il quale riflette la partecipazione di Maria all’opera salvifica di Cristo nel tempo della sua vita ed attività terrestre, e all’aspetto etico-morale, il quale racchiude in sé una forza incoraggiante per l’imitazione di Cristo nella vita quotidiana del cristiano; l’attività di Maria presso il Padre Celeste ed il suo Figlio, in forma di mediazione del Mediatore, potrebbe essere caratterizzata come l’aspetto pastorale dell’auxilium mariano. “Pastorale” perché questo aiuto si associa alla funzione di Cristo come Pastore delle anime, ufficio affidato anche alla Chiesa. La preoccupazione del divino Pastore Cristo è anche la sollecitudine materna di sua Madre, la quale si identifica con l’opera redentrice come anche con la distribuzione dei frutti spirituali di essa a tutti gli uomini di buona volontà. C’è solidarietà assoluta fra la cura di Cristo, il Capo, e la cura della Madre della Chiesa, fra la preoccupazione del grande Pastore e la sollecitudine della Pastora.

Maria non ha, perciò, solo la funzione di figura ideale ed entusiasmante, Essa svolge, anche, il suo ruolo in un modo più attivo ed efficace: partecipa con vivo interesse alla sorte del popolo di Dio ed ai bisogni di tutti i fedeli. Il suo atteggiamento di sollecitudine e di simpatia, la spinge ad intercedere sempre presso il suo Figlio in favore dei suoi devoti. Come aveva condiviso il suo amore e la sua gioia con Elisabetta e la passione del Figlio stando sotto la croce, così accompagna il cammino della Chiesa, cioè del Corpo mistico di Cristo, attraverso i secoli e la vita quotidiana dei singoli membri di esso, con la sua vigilante cura. La sua attività di soccorritrice nei giorni della sua vita terrena era molto limitata, ma dal momento della sua glorificazione, cioè della sua assunzione in Cielo, la funzione di “auxilium” ha preso un carattere universale.

L’aspetto pastorale dell’aiuto prestato da Maria in modi innumerevoli e durante tutta la storia della Salvezza neotestamentaria, è parte integrante del significato teologico del titolo Auxilium Christianorum, perché questa attività pastorale di Maria ha la sua radice nella volontà di Dio, che vuole la salvezza di tutti gli uomini, e perché lo scopo dell’Aiuto dei Cristiani è direttamente indirizzato all’unione degli uomini con Dio e alla loro beatitudine eterna nel Regno di Dio.

Tutte le manifestazioni della pietà mariana sono motivate e sostenute dalla speranza di essere esauditi per mezzo dell’intercessione di Maria. Essa, in persona ed in funzione, è diventata la speranza dei cristiani perché ha dato al mondo il Redentore, perché ha dimostrato una dedicazione assoluta a Dio, incoraggiando tutti gli altri pellegrini all’imitazione di Cristo, e finalmente intercede come Regina dei santi presso Dio.
 Poter sperare, far sperare, compiere la speranza: tutto ciò è un aiuto incalcolabile per tutti gli uomini che non possono vivere senza speranza. La speranza cristiana ha come ultimo fine Dio stesso e la garanzia del suo compimento in Maria, con la sua Assunzione, che si manifesta come pegno della nostra glorificazione. Innumerevoli sono le testimonianze del suo aiuto materno per la Chiesa ed i singoli fedeli lo confermano con la loro esperienza della preghiera esaudita, dell’aiuto vissuto. La premura di Maria comprende tutti i bisogni, angosce e pericoli dell’esistenza umana, ma il suo interesse speciale si dirige verso la salvezza eterna.

� Cfr. BERTETTO DOMENICO, Il patrocinio di Maria sulla Chiesa nelle testimonianze dell’Oriente cristiano, in AA.VV., L’Ausiliatrice della Chiesa e del Papa, SEI, Torino 1953, p. 74.


� Sul basamento di una statua di Maria Aiuto dei Cristiani dello scultore G. Krumper, in un castello di Monaco, si legge «Patrona Bavariae».


� Copia di un quadro del celebre maestro della Scuola Danubiana, Lucas Cranach.


� «Le grazie straordinarie ivi ottenute furono pubblicate in cinque volumi. I devoti della immagine di Maria Ausiliatrice di Passau restavano vincolati al Santuario mediante l'Arciconfraternita di Maria Ausiliatrice, approvata già nel 1627 da Papa Urbano VIII. Lo stesso Imperatore Ferdinando II si iscrisse personalmente nel 1630. Nel registro si leggono anche altri nomi illustri della casa imperiale, di Cardinali, di Vescovi; ed interi conventi hanno dato la loro adesione».





� Cfr. VIGANO’ EGIDIO, Maria aiuto dei cristiani, LDC, Torino 1964, p. 83.


� Così, per esempio, la diocesi di Ciudadela di Minorca l'ottenne dal Papa Gregorio XVI per tutta l'isola nel 1836.


� Già nel 1863 un gesuita, il p. Gonnet, acquista la collina di Zosè, che si leva fra le risaie del Sun Kiang a 40 Km da Shangai, ed erige al posto di una pagoda buddista un pilone a Maria (Aiuto dei Cristiani); lo benedice il 24 maggio 1864 Mons. Languillat, Vicario Apostolico a Kiang Nan. Subito cominciano i pellegrinaggi della cristianità nascente.


� Riassume bene la dottrina racchiusa in questa devozione l'Inno preferito dai cristiani di Pechino: «Santa Maria, Madre Celeste, Tu sei la Vergine onnipotente, l'Ausiliatrice dei Cristiani; Ti supplichiamo, proteggi il Papa; Ti supplichiamo, proteggi la Santa Chiesa Cattolica; Ti supplichiamo, proteggi i Cristiani; Ti supplichiamo, proteggi anche noi...».


� Per esempio, «in data 29 novembre 1825 fu ricevuto un decreto del Papa Leone XII con il quale si concedeva al clero della città di Montevideo e della regione ecclesiastica cui la città apparteneva, il privilegio di celebrare tutti gli anni la festa della Madonna sotto il titolo di Aiuto dei Cristiani, il 24 maggio con ufficio e Messa propria», privilegio che fu sollecitato presso la Santa Sede da Mons. Manuel Barreiro, Vicario Generale di Montevideo, in nome di tutto il clero secolare della città.


� Interessantissima per la somiglianza e antichità è anche l'icona ucraina chiamata «Peremozna» (Vincitrice) che è dei tempi di Yaroslao Osmonysl (1187).





� Nel Sinassario di Patmos (libro liturgico degli Orientali), che data dal secolo VIII, si legge questa precisazione: «Si celebra la liturgia in una borgata di Costantinopoli in commemorazione della liberazione dai barbari, quando si è pregata la Santa Madre di Dio e quelli furono precipitati nelle acque...».





� Nel proclama ai sudditi dello Stato pontificio sottoscritto a Cesena il 4 maggio dice commosso: «L’umana alterigia che stoltamente ha preteso di uguagliarsi all’Altissimo, è stata umiliata; e la Nostra liberazione… è per prodigio inaspettatamente seguita».


� Rivolgendosi alla Vergine il Pontefice afferma che al suo “efficacissimo patrocinio egli attribuisce la propria salvezza, motivo di universale esultanza”.





� Giovanni Bosco, nato a Castelnuovo d’Asti nel 1815, ordinato sacerdote nel 1841, morto a Torino nel 1888, ha fondato la Congregazione di S. Francesco di Sales nel 1859 e l’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice nel 1872 con Maria Domenica Mazzarello, per l’educazione dei giovani. La sua figura di santo educatore, eccezionale e poliedrica, ha inciso nella spiritualità dell’Ottocento italiano; è stata ed è oggetto di numerosi studi.





� Cfr. BROCARDO PIETRO, S. Giovanni Bosco apostolo del titolo Auxilium Christianorum, in AA.VV., L’Ausiliatrice nel domma, SEI, Torino 1950, pp. 40-44.


� Maria Domenica Mazzarello, nata a Mornese (AL) nel 1837, morta a Nizza Monferrato nel 1881, è stata la confondatrice dell’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Dedicatasi alla promozione umana e cristiana delle giovani del suo paese già prima di conoscere don Giovanni Bosco, governò poi con prudenza, saggezza e carità l’Istituto.


� Cfr. CAPETTI GISELDA (a cura di), Cronistoria dell’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice - La preparazione e la fondazione 1838-1872, vol. 1, Istituto FMA, Roma 1982, pp. 28-29.


� Cfr. VIGANO’, Maria aiuto dei cristiani, p. 58.


� Cfr. SÖLL GEORG, Significato teologico del titolo mariano “Auxilium Christianorum”, in PEDRINI ARNALDO (a cura di), La Madonna dei tempi difficili, LAS, Roma 1980, p. 77.


� Cfr. BERTETTO, Il patrocinio, p. 69.


� Cfr. ROSCHINI GABRIELE M., I fondamenti teologici del titolo “Auxilium Christianorum”, in AA.VV., L’Ausiliatrice della Chiesa e del Papa, SEI, Torino 1953, p. 51.


� Ibid., pp. 52-56.


� Cfr. Enciclica Mystici corporis Christi, in A.A.S., t. 35, p. 247ss, in Ibid., p. 53.


� Cfr. Enciclica Fidentem, del 20 settembre 1896, in A.A.S., t. 16, p. 28, in Ibid., p. 53.


� Cfr. Enciclica Mystici corporis Christi, in A.A.S., t. 35, p. 247ss, in Ibid., p. 54.


� Cfr. Enciclica Adiutricem populi, in A.A.S., t. 15, p. 304, in Ibid., p. 55.


� Cfr. L’Osservatore Romano, 22-23 aprile 1940, in Ibid., p. 56.


� Alcuni hanno affermato che la Vergine è Capo, secondario e subordinato, della Chiesa; altri hanno detto Cuore della Chiesa, altri infine Collo della Chiesa.





� Cfr. SÖLL, Significato, pp. 84-90.


� Per questo il Concilio Vaticano II ha intitolato l’ultima parte del capitolo VIII del suo documento mariano così: “Maria, segno di certa speranza e di consolazione per il peregrinante popolo di Dio”. Cfr. LG 68.





